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À Karlovy Vary 
a testa alta 

il Terzo Mondo 
I film più interessanti sono stati proiettati al Symposium 
della cinematogratia dell'Africa, dell'Asia e dell'Ame
rica Latina • Ingiustificabile assenza ufficiale dell'Italia 

Dal nostro inviato 
DI RITORNO DA KARLOVY 

VARY, luglio 
Parecchi premi anche a 

questa XIX edizione del Fe
stival Internazionale del Film 
di Karlovy Vary. 

Come già due anni or sono, 
nel luglio del '72, quando 11 
XVIII FIF fu vinto da un 
film sovietico, il kolossal sto
rico-celebrativo di Danil Khra-
brovitski II fuoco domato, 11 
Gran Premio è tornato In 
URSS. A ricevere il tradizio
nale Globo di cristallo dalle 
mani di Antonin M. Brousil, 
era il giovane regista Andrei 
Mikhalkov-Koncialovski, auto
re della Romanza degli inna
morati: una lunga quanto 
travagliata love story, che, 
come abbiamo scritto in un 
precedente articolo dopo l'ap-
plauditissima presentazione 
del film, ha comunque i pre
gi di non indulgere (troppo) 
a certa retorica del sentimen
ti, di collocare la vicenda del 
due giovani ma tormentatis-
siml Innamorati in un vero
simile ambito socio-psicologi
co e soprattutto di appassio
nare le grandi platee. Con ciò 
non vogliamo certo dire che 
il film di Koncialovski sia del 
tutto assimilabile a pellicole 
come la Love story made in 
USA o come Un uomo una 
donna di Lelouch o ancora 
L'anonimo veneziano del no
stro Enrico Maria Salerno. 
Certo, questi titoli, sia pure 
alla lontana, li ricorda, anche 
se occorre riconoscere al film 
sovietico ben altri spessori 
narrativi e Ideologici, espressi 
tramite un linguaggio filmico 
del tutto tradizionale, a volte 
persino alquanto vecchio, ma 
pur sempre ricco di suggestio
ni visive, musicali e di inter
pretazione. 

Poco dopo aver ritirato, rag
giante di gioia, il Gran pre
mio, il regista sovietico è 
corso ad abbracciare il set
tantenne Emilio Fernandez, 
vecchia, indimenticabile glo
ria del cinema messicano, 
premiato anch'egli a Karlovy 
Vary dall'Unione degli artisti 
d'arte drammatica cecoslovac
chi. non certo per il film pre
sentato al Festival. La Choca 
(una pellicola francamente 
da dimenticare, inzuppata di 
plateale melodrammaticltà e 
grondante naturalismo da 
ogni inquadratura; salvabile 
soltanto l'interpretazione del
la protagonista, l'irruente Pi-
lar Pellicar), ma per i suoi 
passati meriti di robusto nar
ratore popolare. 

Anche il premio «Rosa di 
Lidice» è stato nuovamente 
assegnato, come già nel '72, 
ad un film giapponese. La 
guerra e gli uomini, una co
produzione con la Mosfilm, 
realizzata dall'anziano regista 
Sateuo Yamamoto. Un cinea
sta di chiare tendenze demo
cratiche e progressiste, nella 
cui ampia filmografia figura
no numerose opere impegnate 
di impostazione antimilitari
sta. Il film premiato quest'an
no è la terza parte di una tri
logia dedicata alla società nip
ponica, rappresentata e ana
lizzata attraverso la storia di 
una grande famiglia indu
striale giapponese: un vasto 
affresco in cui vengono de
nunciate e condannate quelle 
forze economiche e politiche 
che precipitarono il paese nei 
disastri della guerra — quasi 
una sorta di Caduta degli dèi 
nipponica — e per contro ven
gono ricordati quegli uomini 
e quelle donne, che lottaro
no anche a prezzo della vita, 
contro la follia imperialista. 
Un'opera vigorosa, a tratti vi
brante. anche se forse alquan
to api>esantita da prolissità 
narrative, da cui la sua so
stanziale carenza di un ade
guato ritmo. 

Altre, analogia con la pre
miazione della XVIII edizio
ne del Festival, il primo dei 
quattro premi principali elar
gito anche quest'anno all'Ita
lia. Nel *72 il riconoscimento 
andò a Questa specie d'amore 
di Alberto Bevilacqua, unica 
nostra pellicola in concorso; 
quest'anno la giuria, tra Ta
maro e a tratti anche violen
to, inquietante Sistemo l'Ame
rica e torno di Nanni Loy e il 
generoso, populistico, ma te
nue e bozzettistico Una breve 
vacanza di Vittorio De Sica. 
ha preferito il secondo. 

Comunque, a ritirare il pre
mio non c'era nessuno. Nel 
*70, quando fu premiato il 
Gott mit uns di Giuliano Mon-
taldo. alla presentazione del 
film vi era almeno il regi
sta; alla scorsa edizione del 
Festival, lTJnitalia si degnò 
di inviare a Karlovy Vary un 
suo raporesentante e ad ac
compagnare il film vi era an
che Bevilacqua. 

Quest'anno come si è detto, 
la delegazione ufficiala italia
na, contrariamente ad altri 
paesi, e non soltanto sociali
sti. si è fatta notare, e com2!, 
ma per la sua assenza. E pen
sare che tutti i nostri film, 
(oltre al due in concorso vi 
erano Amnrcord di Fell'ni e 
Delitto d'amore di Comencini 
nella S?zione informativa). 
hanno ott'-nuto er tus'asman-
tl successi di pubblico. All'in- • 
teressc. av/ertito da u'i paese ! 
socialista com2 la Cecoslovac- . 
chia nei confronil del nos.ro 
cinema, ha fatto r'seontro lo | 
atteggiamento di, a dir poco 
scortese indifferenza, dlmo 
strato (e notato con dlspla 
cere darli organizzatori ceco
slovacchi del Festival), verso 

manifestazione clncmato-

grafica di livello e di interes
se internazionale. 

Gli altri tre premi princi
pali distribuiti dalla giuria, 
che, unitamente agli altri 
quattordici trofei di vario ge
nere e provenienza fanno sa
lire a quota venti 1 premi in 
palio, assegnati evidentemen
te con il solito, assai discuti
bile criterio di accontentare 
un po' tutti, sono andati alla 
Bulgaria, a cuba e agli USA. 
Ma, se alquanto Ingiustificato 
è apparso 11 riconoscimento 
tributato all'americano Mar
tin Ritt per Conrack (la vi
cenda di un giovane insegnan
te alle prese con il razzismo 
e la vecchia mentalità di un 
arretrato ambiente scolastico; 
un film assai debole, nono
stante le forse buone inten
zioni), visto che 1 premi ci so
no e sono tanti, va detto che 
sia la pellicola cubana sia 
quella bulgara, pur nel loro 
molti limiti, hanno meritato 
11 riconoscimento. La prima, 
A voi la parola... di Manuel 
Octavio Gomez (premiata an
che dal Rude Pravo) è impo
stata su un lungo processo 
intentato nel 1967 a quattro 
conti ori voluzionarl, accusati 
di aver dato fuoco ad una 
zona boscosa, causando la 
morte di otto persone e si se
gnala, pur con qualche cadu
ta narrativa, per il suo impe
gno e per la sua forza auto
critica. 

Forse un po' troppo crepu
scolare L'albero senza radici 
del bulgaro Christo Christov, 
in cui tuttavia con una sot
tile ma contìnua tensione 
ideologica e con delicate, at
tente sfumature psicologiche 
e ambientali, viene rappresen
tata la crisi di un anziano 
contadino comunista (ne è 
validissimo interprete Nico-
laus Dadov). sradicato dalla 
sua terra al seguito dei figli 
trasferitisi nella grande città. 

Praticamente impossibile 
trattare dettagliatamente an
che gli altri numerosi film 
premiati. Va comunque fatto 
un cenno al Symposium del
le giovani cinematografie del
l'Africa. dell'Asia e dell'Ame
rica Latina, le cui diciotto 
pellicole presentate da dieci 
paesi diversi, tra cui l'OLP 
(l'Organizzazione di Libera
zione della Palestina, che ha 
avuto uno dei quattro premi 
del Symposium per L'aggres
sione sionista, un efficace do
cumentario sui feroci bom
bardamenti israeliani del set
tembre del '72 sui villaggi e 
sui campi palestinesi nel Sud 
della Siria e del Libano), que
st'anno erano parte integran
te della competizione princi
pale. 

Al di là dei meriti della pel
licola sovietica, del resto, nep
pure eccezionali, avremmo in
fatti apprezzato se la Giuria, 
con una scelta coraggiosa, in 
tal caso sì, veramente rivolu
zionaria, avesse assegnato il 
Globo di cristallo e gli altri 
quattro premi principali ad 
altrettante pellicole in con
corso nel Symposium. Non vi 
sarebbe stato che l'imbarazzo 
della scelta. «Noi non realiz
ziamo film per cercare delle 
novità. La realtà nella quale 
viviamo esige da parte nostra 
la ricerca di un'espressione 
sempre più precisa della ve
rità circa la nostra via verso 
la rivoluzione »; sono parole 
di Jorge Sanjinés, il cineasta 
boliviano autore del combatti
vo Il nemico principale giu
stamente premiato, ma solo 
come il miglior film del Sym
posium. Sono parole che ben 
esprimono la volontà di lotta 
che caratterizza la maggior 
parte delle opere presentate 
dalle cinematografie del Ter
zo Mondo. 

Giunti ormai al termine 
dell'articolo, ci accorgiamo di 
non aver avuto modo di scri
vere del cinema del paese 
ospite. Purtroppo infatti, an
che quest'anno i due film ce
coslovacchi in concorso. Il 
giorno che non muore di Mar
tin Tapàk e Gli amanti del
l'anno uno di Jaroslav Balik 
(solo questa pellìcola ha rice
vuto un premia per la mi
gliore interpretazione femmi
nile, attribuito alla graziosa 
e sensibile Maria Vancurova, 
delicata protagonista del 
film), hanno confermato la 
crisi che tuttora travaglia sia 
la produzione cinematografi
ca degli studi di Praga sia 
quella degli studi di Brati-
slava. 

Jirl Hrbas nel suo saggio 
analitico dedicato al «Cine
ma cecoslovacco durante gli 
anni 70» pubblicato in quat
tordici puntate sul bollettino 
quotidiano del XIX FIF, ri
conosce che sino ad ozgi « il 
nostro cinema non è ancora 
giunto ad afferrare totalmen
te tutti i cambiamenti della 
vita. Occorre fare una anatisi 
più approfondita... »; e più ol
tre lo stesso studioso, dopo 
aver riconosciuto che la strut
tura drammaturgica dei film 
cecoslovacchi presenta sempre 
delle carenze, nonostante la 
presenza di capaci quanto co-
ra«rtriosi registi, lamsnta • in 
particolare la mancanza di 
eenuini « redattori letterari ». 
cioè soggettisti Indubb'amen-
te tra le cause della crisi vi 
saranno anche queste: l'aver
le ind'viduat; e tjlà un note
vole pas?o avanti verso un 
auspicabile ricupero di quel 
mordente, di quegli spessori 
dialettici che in passato ave
vano caratterizzato la cinema
tografia della Repubblica so
cialista cecoslovacca. 

Nino Ferrerò 

Lo spettacolo, del i « Teatro povero » 

Contadini improbabili 
in scena a Monticchiello 

Il testo dedicato alla storia delle campagne della Val d'Orcia è smi
nuito da concessioni alla retorica, al maccttiettismo e all'approssimazione 

Dal nostro inviato 
- MONTICCHIELLO. 22. 
Si arriva a Monticchiello 

(nei dintorni di Pienza) per 
una strada bianca che sfocia 
sull'asfalto d'una ripida sali
ta finale. Dall'alto ci sono ro
tolati addosso due « cosi » 
bizzarri: un maialino roseo 
e grassottelle; un cagnolino 
nero dalla pelliccia folta, con 
velocità di campioni olimpio
nici. Soprattutto abbiamo am
mirato la levità del Piccolino 
roseo, compiangendo dell'altro 
l'aggressiva stupidità. Non è 
che vogliamo raccontare una 
parabola, ma il fatto del maia
lino e del cane ci è tornato 
alla mente, poco dopo, quan
do sulla piazza del paesello 
(c'era un fresco autunnale), 
abbiamo assistito allo spetta
colo del « Teatro povero di 
Monticchiello ». 

Lo spettacolo, - Ispirato a 
episodi di vita contadina e 
alla crisi di questa vita, ha 
per titolo Contadini e no. 
Parte da una situazione set

tecentesca, per arrivare al 
giorni nostri con la « crisi » 
che ha spopolato la Val di 
Orcia. 

Si tratta d'uno spettacolo 
non privo di ambizioni, né di 
qualche buon risultato, ma 
che, nel complesso, non ha 
scacciato l'immagine di un 
padronato, piuttosto vicina 
a quella di un cane stupida
mente ringhioso, soddisfatto 
di aver fatto il. deserto intor
no alla sua ombra, pur di non 
darla vinta al sacrosanti pa
droni della terra: i contadini. 

Il testo di Mario Guidotti, 
inventore del « Teatro povero 
di Monticchiello» (un testo 
cui ha variamente collaborato 
la gente di Monticchiello, che, 
tra comparse e protagonisti, 
è tutta rappresentata nella 
vicenda), risente di moltepli
ci preoccupazioni che ruota
no intorno a quella centrale 
di non dare tutta la colpa al 
cane di cui dicevamo, né tut
te le ragioni alla gente della 
campagna, tradizionalmente 

Serata movimentata all'Arena 

I fasciste..! 
di Verona 

contro «Aida» 
Teppisti locali hanno disturbato con una mani
festazione pseudo-sportiva un'edizione dell'opera 
verdiana che presenta molti motivi di interesse 

Dal nostro inviato 
VERONA, 22 

Senza i fascistelli locali de
gradati in serie B questa sa
rebbe stata la prima gran se

rata dell'Arena, stracolma, col 
pubblico a ridosso delle sce
ne di Remo Brindisi costrui
te per contenere un'Aida non 
convenzionale, almeno nelle 
intenzioni. UAida, si sa. è il 
cavallo di battaglia del colos
sale anfiteatro, il pretesto per 
uno spettacolone alla Cecil De 
Mille con sfilate, danze, mac
chine sceniche e, inoltre, le 
esplosioni vocali di un tenore 
militar-soldato conteso tra due 
primedonne figlie dì re. 

Iersera c'era tutto questo e 
anche qualcosa di più: il ten
tativo. solo parzialmente riu
scito ma interessante, di usci
re dalla routine, spettacolare. 
Un tentativo da affrontare 
con calma, lasciando lavorare 
il cervello. E qui entrano, fuo
ri scena, i nemici classici del
l'intelligenza. non gli sporti
vi che. in effetti, se ne sta
vano anch'essi stipati fra la 
gran folla dell'Arena, ma 1 
teDpisti da quattro soldi che, 
sotto l'etichetta dello sport, 
han cercato di montare una 
grottesca manifestazione , di 
« nazionalismo veronese » in 
difesa della squadra di calcio 
vittima della corruzione spar
sa a piene mani da veronesi 
in sottana e in camicia nera. 

Manifestazione rumorosa 
ma abortita. I oromotoii ave
vano annunciato centomila 
entusiasti oer bloccare l'Are
na: si son trovati a fatica 
con un migliaio di seguaci 
che si spolmonavano a urlare 
« fuori, fuori » alla eente che 
si riversava dentro l'anfitea
tro incurante del baccano e 
semmai un po' sfornita dalla 
tacita complicità delle forze 
di polizia, immote nel bai
lamme forse perche non si 
trattava di «fro«sl». Del eh*» i 
tepnfcti hanno larsnmente ap-
nrofittato (dorx) aver tratta
to col sindaco e ottenuto il 
rinvio dello soettacolo di mez
z'ora) danneesiandò alcune 
scene all'anerto e cercando di 
invadere il teatro per l'en
trata posteriore Ma noi han 
trovato J macchinati eh», con 
un idrante e oua'che sberla. 
li han ricacciati. A mezzanot
te. stanchi di urlare vana
mente. 1 teppisti sono andati 
a dormire. • 

Tutto onesto, ovviamente, 
ha disturbalo non poro lo 
snettpcolo F r fortuna i pri
mi -due atti óeiVA'tfn rmrc'a-
no in «fnrt'ss'mo*: ma ao-
pena l'orchestra smorzava la 
oorerwia del suono s' nrtiva il 
bardare dei manipoli fuori le 
mura. 

Condizioni non ideali per 
uno spettacolo che. come di
cevamo. avrebbe richiesto osr 
la sua natura non convenzio
nale l'attenta narteci nazione 
del pubblico Remo Brindisi 
e il resista Roberto Guicciar
dini hanno Infitti tentato di 
dare un'Aida di tipo nuovo. 
estra^ndola dalla corrente 
oleografia eeizla e trionfale. 
Brindisi — passato per la pri
ma vo'ta a clnauantasei an
ni dalK Dìttura alla scena — 
ha tentato di trasportare la 
vir»nda della schiava etiope 
e del bel condoffWo. vittime 
del ^nco di ootenza di re e 
sacerdoti, nella dimensione d*. 
una a fiaba onirica » fuor del 
temoo e fuor del realismo 
archeoloelco. Dell'Editto sto
rico restano scarabei araldici 
e sfingi trasfigurate, ma tali 
accenni appaiono sommersi in 
un tragico contesto di Imma
gini pittoresche lacerate e di 
dure costruzioni metalliche. 
Enormi teste africane attorno 
a bunker d'acciaio o a stilate 
di canne argentee, echi luna
ri del Nilo visto con occhi 

moderni da un artista che 
accosta i ricordi del nativo 
Abruzzo contadino all'attuali
tà della scultura d'avanguar
dia. 

A scena vuota tutto questo 
non è privo di fascino. Pur
troppo — cosa di cui spesso ci 
si dimentica accostandosi per 
la prima volta al melodram
ma — le scene son fatte per 
venir riempite dall'opera. E 
qui, nel passaggio dal bozzet
to alla realizzazione, la fan
tasia onirica di Brindisi e del 
regista scivola su. un piano 
equivoco: migliaia di compar. 
se e di costumi d'ogni foggia 
— dai ricordi aztechi, alle 
mummie stilizzate, al fumetto 
fantascientifico — si agitano 
in un convulso movimento m 
cui l'occhio non individua il 
punto centrale. Potrebbe ren
dere l'ossessione del sogno se 
le plastiche lucenti dei costu
mi e delle scene, i richiami 
fumettistica, l'ammiccamento 

attuale non ci riportassero 
piuttosto alla memoria lo sti
le di Barbarella nella versione 
di Vadiro. 

Qui, al contrario, il conte
sto è drammatico, i simboli 
(come quello del trionfo sen
za eroe) sono « rivoluzionari », 
ma la dimensione kolossal si 
mangia la maggior parte delle 
buone intenzioni sommergen
do l'elemento dissacratorio 
nella carta da cioccolatini. La 
provocazione, come sempre 
quando resta tale, funziona 
soltanto come irritante. E ta
le è apparsa al pubblico che, 
alla fine del secondo atto, ha 
subissato di apDlausi gli in
terpreti e di fischi Brindisi 
e Guicciardini " assieme alla 
Novaro che, applaudita pri
ma, s'era ripresentata con lo
ro alla ribalta. Fischi, per la 
verità, in cui si sfogava oltre 
al sacro sdegno dei conformi
sti (quelli che vogliono ìa 
Aida con le palme e i fla
belli), anche l'irritazione per 
l'ininterrotta provocazione e-
sterna.. , . 

Nelle prossime repliche, In 
condizioni normali, non v'è 
dubbio che il pubblico apprez
zerà meglio quei fermenti d' 
novità che arricchiscono, pur 
tra tanti buoni oropositi man
cati. questa edizione. Tanto 
più che la parte musicale of
fre notevoli elementi di inte
resse. A cominciare dalla pro
tagonista. la jugoslava Lilia
na Molnar Talajic. che ha 
ottenuto un autentico succes
so personale con la ecceziona
le finezza vocale: 11 timbro è 
talora un po' asprigno, come 
nelle cantanti slave, ma l'in
tensità drammatica, la perfe
zione dtlle mezze-voci, la net
tezza dell'intonazione e della 
dizione sono pienamente con
vincenti. La sua avversaria, 
Maria Luisa Nave, ha dise
gnato con autorità una reca
le Amneris. Carlo Bergonzl ha 
sfoggiato tutte le risorse di 
un tenore d'attacco, senza 
economia e senza la minima 
debolezza. Attorno a questo 
trio di «serie A». Gianfranco 
Casa/ini (il Re), Gianni Bra
ndii (chiamato a sostituire 
all'ultimo minuto l'ammalato 
Glaiotti nei panni del Sacer
dote). Mario Sereni (vigoroso 
e appassionato Amohasro) 
han dato un bel saggio di se
rio orofessionlsmo. 

Sul podio Francesco Molina-
ri Pradelll ha confermato — 
guidando senza ombra di esi
tazione l'opera in condizioni 
pericolose — la sua abilità d' 
navigatore consumato, al pari 
di Attilio Colonnello come di
rettore del complesso allesti
mento scenico. Da non dimen
ticare, Infine. Il contributo 
dell'orchestra e dei cori. Alla 
fine i consensi sono stati una
nimi. 

Rubens Tedeschi 

perseguita e azzannata da 
quei cani. 

Una tradizione di questo ti
po viene adombrata nel primo 
atto, con la rievocazione di 
una seduta del maggiorenti 
del paese (verso 11 1726, Mon
ticchiello era un comune au
tonomo) che favoriscono la 
concentrazione delle terre 
(suddivise tra piccoli proprie
tari) nelle mani di un solo, 
potentissimo agrario. Il quale, 
bontà sua, pagherà al conta
dini un tanto al giorno (solo 
nelle giornate di tempo buo
no), lasciandoli pur sempre 
in balla dei capricci del 
tempo. 

Quando la situazione conta
dina si sposta di due secoli 
— e assistiamo alla vita d'una 
famiglia intorno al 1935 — 
ci accorgiamo (ed è una note
vole contraddizione) che la ri
luttanza contadina ad asse
condare i piani del padronato 
è di gran lunga minore che 
nel Settecento. 

C'è adesso la guerra d'Abls-
slnia, ma, per quanto nella 
campagna toscana l'antifasci
smo abbia avuto punte di 
drammatica e consapevole re
sistenza. noi assistiamo alla 
vicenda d'una famiglia — che 
vuole essere esemplare, ma 
che è già tutta moralmente 
sbrindellata — nella quale 
non c'è una parola di con
danna per l'Impresa africana 
e nella quale tutto si accetta 
pur di non dispiacere al pa
drone che non desidera grane 
con i fascisti. 

La figura del « capoccia » è 
estremamente immiserita, pri
va di qualsiasi considerazione 
umana. 

Questo secondo atto di Con
tadini e no è, però, anche 
«divertente»; senonchè il di-
vertissement si svolge alle 
spalle d'una situazione conta
dina, tragica e spietata, che 
diventa invece pretesto per 
un seguito di battute, anche 
grevi, eccitate da un eros 
agreste di bassa lega. -

Nel corso degli anni, gli 
improvvisati « attori » di Mon
ticchiello si sono smaliziati 
e raffinati, ma corrono il ri
schio di farsi prendere la ma
no dal gusto dì un macchiet-
tismo che sospinge fuori dalla 
realtà l'interesse d'un teatro 
che voglia partire dalla real
tà. E ciò si è visto soprattutto 
nella parte finale dello spet
tacolo. mirante a denunziare 
la crisi « contemporanea » del
la Val d'Orcia, che è stata fat
ta ricadere pressoché esclusi
vamente sui contadini stessi. 
apparsi come - gente che. di . 
punto in bianco, spazientita. 
pianta 11 tutto e va alla ven
tura. 

Non c'è stato un indugio 
sulle lotte contadine, anche 
cruente, miranti a restituire 
dignità umana ai lavoratori 
della terra: non" c'è stato — 
neppure di sfuggita — un 
cenno alle violenze padronali, 
alle intimidazioni, alle disdet
te dei contratti, agli sfratti 
eseguiti d'autoiità, alle repres
sioni, alla persecuzione del
l'antifascismo contadino. Co
sicché è apparsa improntata 
a retorica la visione d'una ri
nascita della Val - d'Orcia, 
trapelante dall'indemoniata 
a sparata» finale di Arnaldo 
Della Giovampaola, " accorto 
regista dello spettacolo, il 
quale non ha saputo, però, 
trovare una misura alla sua 
stessa recitazione. 

Eccellenti sono apparsi Alpo 
Mangiavacchi (il sensale di 
campagna e di città), Arturo 
Vignai, Elda Mangiavacchi, 
Albo Carpini, Aldo Nisi, Pao
lo Del Ciondolo. Andrea Cre-
sti che. chitarra alla mano, 
ha anche canterellato le in
troduzioni ai vari momenti 
dello spettacolo che • rimane 
come momento tuttavia utile 

e pregnante della vicenda con
tadina della Val d'Orcia, che 
ha ora un motivo di più per 
ricomporsi In una storia ben 
altrimenti esemplare. 

Si replica il 23. il 25. Il 27 
e 28. 

Erasmo Valente 

Alla Rassegna di Pescara 

IJna felice 
rivolta di 

marionette 
« Cuor di pietra »r presentato dal « Tea
tro Come» di Teramo è insieme un diver
tente spettacolo e un riuscito esperimento 

Nostro servizio 
. - PESCARA. 22 

" Tra le tante compagnie 
« laureate » che prendono 
parte alla Rassegna interna
zionale di teatro sperimenta
le di Pescara, tra le tante 
proposte per lo più già ben 
note e consolidate ' da • anni 
di ricerca, ha fatto irruzione 
improvvisamente la compa
gnia del « Teatro Come » di 
Teramo, sconosciuta al più. 
Dobbiamo confessare che sia
mo andati a vedere questo 
loro Cuor di pietra per pura 
curiosità; ebbene, il gruppo 
si colloca con prepotente ir
ruenza nel panorama del tea
tro sperimentale. Una inat
tesa esplosione, quindi, que
sta dei giovani di Teramo, un 
gruppo piuttosto - numeroso 
che opera, comprensibilmente 
tra mille difficoltà, in un 
piccolo centro, senza mezzi e 
con pochi aiuti (la Società 
di mutuo soccorso fratellan
za artigiana pare sia l'unico 
ente che li abbia aiutati), e 
che sembra avere una pro
pria linea di ricerca preci
sa, un proprio personalissimo 
ed originale linguaggio. 

Lo spettacolo è una favo
la, una favola per marionette, 
ed è venuta fuori da un sin
golare esperimento di teatro 
per bambini. La storia infatti 
è stata scritta da Luciano 
Paesani in reale collaborazio
ne con un gruppo di bambi
ni; Paesani ne ha seguito I 

suggerimenti e a volte addirit
tura — come precisa, Insie
me con Silvio Araclio, regi
sta ed attore, nelle note al
lo spettacolo — le loro impo
sizioni. 

Una sottile vena di poesia, 
quasi lorchìana, si ritrova 
cosi con freschezza nella 
semplice storia di Kat e Dan. 
due marionette. I due fuggo
no un giorno dal teatrino do
ve lavorano, scoprono il pra
to e il cielo e decìdono dì 
non far più ritorno dai loro 
compagni. Grande è lo sgo
mento delle marionette: l'ira 
del padrone « Cuor di pietra » 
non si farà attendere. Kat e 
Dan verranno " infatti riac
ciuffati e puniti con crudel
tà'proprio nel corso del loro 
spettacolo, davanti al loro 
pubblico. Ma ormai 11 filo 
della sottomissione è spezza
to; a poco a poco le mario
nette prenderanno coscienza 
e, unite nella lotta contro il 
padrone, lo distruggeranno 
per fuggire fuori, nel prato. 
a cercare un mondo migliore. 
^Una storia morale, potrem

mo dire, facendo rizzare i ca
pelli a quanti già pensano 
alla noia di certe rappresen
tazioni didascaliche di un 
pubblico bambino; niente di 
tutto ciò invece: - il diverti
mento sembra essere la pa
rola d'ordine della compa
gnia, i personaggi-burattini 
cercano nel grottesco la lo
ro dimensione più felice, ca
ricandosi di pochi, semplicis
simi significati. 

E cosi allora via libera al-

Bertolucci 
0 Parma per 

il suo nuovo film 
PARMA, 22. 

Bernardo Bertolucci è a 
Parma per il primo ciak di 
Novecento, il suo nuovo film 
che sarà girato in ventitre 
settimane. Il cast, non ancora 
definitivo, comprenderà, fra 
gli altri, Robert De Niro, Ge
rard Depardien, Burt Lanca-
ster, Sterling Hayden, Maria 
Schneider, Dominique Sanda. 

Musica 

Cavalleria 
rusticana 

e Pagliacci 
Le storie di corna e di col

tello della Cavalleria rustica
na e dei Pagliacci sono am
bientate in caldi e assolati 
paesi, rispettivamente in Si
cilia a Pasqua e in Calabria a 
Ferragosto. Le condizioni cli
matiche alle Terme di Cara-
calla, alla «prima» di sabato 
sera, non erano certo le più 
adatte a restituire al pubbli
co l'atmosfera delle due ope
re: faceva infatti un freddo 
pungente e- fastidiose folate 
di vento tagliavano la platea 
e 11 palcoscenico. Ora, can
tare all'aperto è da sempre 
cosa difficile, ma in tali cir
costanze diventa addirittura 
proibitiva. Per cui il critico 
resta colpito non tanto dalla 
bravura o meno — che si può 
solo intuire — degli interpre
ti, - quanto dal loro « eroi
smo»; e, con ammirazione, 
cita tutti. 

Nell'opera mascagnana ab
biamo ascoltato (diciamo co
si) Claudia Parada (Santuz
za), Giuseppina Dalle Molle 

^Lola), Gianni Jaja . (Turid-
du). Giuliana De Filippo 
(Mamma Lucia) e Giangiaco-
mo Guelfi (Alfio); il cast del 
dramma dì Leoncavallo era 
invece composto di Nicoletta 
Panni (Nedda), Gastone Li-
marilli (Canio). Walter Mo-
nachesi (Tonio). Italo D'Ami
co (Peppe), Guido Guarnera 
(Silvio). Salvatore De Toma
so e Danilo Sabatini. 

Le regie di Cavalleria e di 
Pagliacci sono curate rispetti
vamente da Mario Missiroli 
(col contributo di pecore, ca
valli, muli e somarelli) e da 
Carlo Acly Azzolini: già viste 
a Caracalla. come si sono già 
visti le scene e i costumi fir
mati, per entrambi le opere, 
da Attilio Colonnello. -

Ha diretto, con qualche 
sbandamento, ma anche con 
una cura resa inutile dalla 
tramontana. Napoleone Anno-
vazzi, il quale, con il suo ge
sto autorevole e articolato, ha 
assicurato un ' organico pro
cedere di cantanti, orchestra 
e coro e si è sottratto alla 
morsa del freddo. 

Ce stato quaiche dissenso, 
ma il pubblico nella sua qua
si totalità ha applaudito con 
convinzione, e non soltanto 
per scaldarsi 

vice 

le guitterie, ai salti e ai can
ti, ma pure a momenti di pa
cato ripensamento, in una ri
cerca felicissima di teatro 
senza inibizioni. 

La ricerca dei giovani del 
« Teatro Come » è natural

mente suscettibile di miglio
ramenti, e In un più preciso 
dosaggio del tempi dell'inte
ra rappresentazione — 1 mo
menti di più aperta clowne-
rie sono senz'altro 1 più riu
sciti — sarà possibile trova
re un ritmo giocoso di ancor 
più sicura riuscita. Certo, la 
recita dei burattini, la distru
zione dei libri di « Cuor di 
pietra », messi • come segno 
della repressione, il gran fi
nale sono momenti davvero 
emozionanti, che mostrano 
il preciso intuito teatrale del 
giovani attori. 

Bravi tutti, divertono e so
prattutto si divertono. Gu-
gllelmina Martegiani, Elvano 
Alberico. Raffaele Lopez, 
Biagio Sivo. Luciano Paesa
ni. Gianni Macè. Angelo Fan
tini, - Fiorella Malatesta, Lu
cia Pompei, Carla Piantieri, 
Silvio Araclio (che è regi
sta, attore ed autore dei co
stumi, pure assai divertenti. 
barocchi, carichi di piume e 
lustrini, con audace accosta
mento di materiali più o 
meno « preziosi ») sono gli 
attori; con loro, dietro le 
quinte, tutta una serie di gio
vani. entusiasti collaboratori. 

Giulio Baffi 

R a i v!7 

oggi vedremo 
UN UOMO PER LA CITTA' (1°, 20,40) 

Partita a scacchi è il titolo del telefilm In onda stasera 
per la serie statunitense Un uomo per la città. L'originale 
televisivo che viene trasmesso oggi — interpretato da An
thony Qulnn, Mike Farrell, Mala Powers, Angle Dickinson, 
Charles Drake e Carmen Zapata, con la regia di Paul 
Henreid — presenta una vicenda a sfondo gangsteristico, ricca 
di colpi di scena, e anche di cadaveri. 

PARLIAMO TANTO DI LORO (2°, 21) 
La quarta puntata della rubrica curata da Luciy.no Ri-

spoli e Maria Antonietta Sambatl prosegue nell'Indagine 
intrapresa la scorsa settimana e offre nuovi argomenti in 
tema di gusti e preferenze del mondo dell'infanzia. Questa 
volta, i realizzatori della trasmissione hanno voluto saggia
re 11 polso dei bambini invitati in studio in materia di 
spettacolo: al programma partecipano, nelle vesti dì «cavie», 
1 cantanti Domenico Modugno e Sergio Endrigo e I due 
comici Cochi e Renato. 

A CARTE SCOPERTE (1°, ore 21,35) 
Questa sera, il programma curato da Carlo Ponti propone 

un servizio di Stefano Ubezio e Giancarlo Vigorelll dedicato 
al premier romeno Nlcolae Ceausescu. Dopo Halle Selassié, 
Inoshiro Honda, Albert Speer e Simon Wiesenthal, è la volta 
di Ceausescu, chiamato a «scoprire» le sue carte, a svelare 
i complessi risvolti dell'importante figura politica. Non sarà 
difficile, tuttavia, data la felice identificazione tra il «per
sonaggio» Ceausescu e la Romania. 

programmi 

TV nazionale 
18.00 La TV del ragazzi 

«Nuvola nera». Film. 
Regia di André De 
Toth. Interpreti: 
Broderlck Crawford, 
Barbara Hale. « 

19.15 Telegiornale sport 
19,30 Cronache Italiane 

Oggi al Parlamento 
20,00 Telegiornale 
20,40 Un uomo per la città 

« Partita a scacchi ». 

21,35 A carte scoperte 
«Nicolae Ceausescu». 

22,25 I figli degli antenati 
« Grand Prix ». 

23,00 Telegiornale 
23,15 Oggi al Parlamento 

TV secondo 
20,30 Telegiornale . 
21,00 Parliamo tanto di 

loro 
22,00 Fine serata con 

Franco Cerri 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO: ore 7. 8, 
12, 13, 14, 17, 19 e 23,15; 
6: Mattutino musicale; 7.4S: Ie
ri al Parlamento; 8,30: Le can
zoni del mattino; 9: Voi ed io; 
10.55: « Turandot », opera di 
Giacomo Puccini (primo atto); 
11,30: I l meglio del meglio; 
12,10t Quarto programma; 
13,20: Ma guarda che tipo!; 
14,07: L'altro suono; 14,40: 
• Capitan Fracassa » di T. Gau-
tler» 15: Per voi giovani; 16: 
I l girasole; 17,05: Fffertissimo; 
17,40: Musica Inn; 19,30: 
Country and western; 20: Nor
i e d'oro. 50 anni di musica 
alla radio; 2 1 : Radioteatro: « La 
ragazza di Tarquinia », di M . 
Sartarelll. 22 : Hit Parade de 
la chanson; 22,20: Domenico 
Modugno presenta: Andata e 
ritorno; 23: Oggi al Parlamento. 

Radio >" 
GIORNALE RADIO: ore 6.30, 
7.30, 8 .30. 10,30, 12,30, 
13.30, 15.30, 16,30, 18,30. 
19.30 e 22.30; 6: I l mattiniere; 
7,40: Buongiorno; 8.40: Come 
e perché; 8,50: Suoni e colo
ri dell'orchestra; 9 ,30: « I mi
steri di Parigi », di Eugenio 

Sue: 9,45: Canzoni per tutti; 
10.35: Alta stagione; 12.10: 
Trasmissioni regionali; 12,40: 
Alto gradimento; 13,35: Due 
brave persone; 13,50: Come e 
perché; 14: Su di giri; 14,30: 
Trasmissioni regionali; 15: Le 
interviste Impossibili; 15,40: 
Cararai; 17,40: I l Glocone; 
18,35: Piccola storia della can
zone italiana: Anno 1934. (re
plica); 19,55: Supersonic; 
21 ,19: Due brave persone (re
plica); 21,29: Popoff; 22 ,50; 
L'uomo della notte. 

Radio 3° 
ORE 8: Benvenuto in Italia; 
8,25: La settimana di Johannes 
Brahms; 9 ,30: Concerto di aper
tura; 10,30: Lo grandi Inter
pretazioni vocali; 11 ,10: Mu
siche di Chopin; 11.40: Musiche 
di Haendel; 12,10: Musicisti 
italiani; 13 : La musica nel tem
po; 14,30: Concerto sinfonico; 
16,10: Liederistica; 16,30: Pa
gine pianistiche; 17,10: Con
certino; 17,40: Jazz oggi; 18,05: 
La staffetta; 18,30; Musica leg
gera; 18,45: La società post-In
dustriate, ( 3 . puntata); 19.1 Si 
Concerto della sera; 20.15: Me
lodramma In dischi; 2 1 : I l gior
nale del terzo; 21 ,30: Attorno 
alla « Nuova Musica »; 23,05: 
Libri ricevuti. 
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A Frascati 

Shakespeare 

vìnce ancora 

col «Sógno» 
T 

' Ti Sogno d'una notte di mez
za estate si presta in modo 
particolare alle rappresenta
zioni all'aperto, nella buona 
stagione (o che tale si presu
me). Con la commedia shake

speariana si è avviata dunque 
l'annunciata serie di spetta
coli teatrali a Frascati, tra il 
verde di Villa Torlonia. L'al
lestimento attuale, per la re
gia di Filippo Torriero, ha 
quali interpreti tutte donne 
— con l'eccezione di Ennio 
Balbo, che fa Bottom — sia 
nelle parti maschili ' sia in 
quelle femminili: stravagan
za. più che novità, peraltro 
priva di avvertìbili conseguen
ze; se non quella di spingere 
le attrici che incarnano per
sonaggi del loro stesso sesso 
a esibire maggiormente gli 
attributi muliebri (ed è una 
vista gradevole, in generale, 
sebbene connessa al rischio 
di malattie polmonari: non 
per chi guarda, ma per chi è 
guardato). 

Del resto, non vi sono in 
questo Sogno motivi di gran
de spicco. La regìa, comun
que, strizza l'occhio al circo e 
al varietà: gli artigiani e co
mici improvvisati, compagni 
di Botton nella messinscena 
involontariamente farsesca 
della a tragedia di Firamo e 
Tisbe», sono vestiti e truc
cati come pagliacci (o meglio, 
vestite e truccate: Fiorella 
Buffa, Rita Caldana, Aide 
Aste, Donata Piacentini) e 
danno fondo al repertorio del 
«genere», con effetti gustosi. 
La loro buffoneria e goffaggi
ne vengono osservate con spe
ciale simpatia; mentre i « po
tenti » (sia Teseo sia Oberon) 
si attirano, per la loro proso
popea, una immediata osti
lità. L'intricato gioco dell'a
more e del disamore tra i 
giovani ateniesi sperduti nel 
bosco si degrada (e la trova-
tina non è disprezzabile) in 
una piagnucolosa litigiosità 
infantile; mentre un alone di 
pietà circonda Titania e il 
suo matto amore per l'orrido 
mostro in cui è stato trasfor
mato, per breve tempo, Bot
tom. "--. .-

Titania è Francesca Bene
detti, dalla vìvida presenza e 
dalla generosa scollatura. En
nio Balbo si destreggia bene 
tra le quattro ragazze già ci
tate,- piuttosto brave tutte. 
Delia D'Alberti è. con discreto 
brio, il folletto Puck, che rias
sume in sé anche altre figure 
secondarie (sui personaggi 
minori si è un po' risparmia
to. e qualche potatura è stata 
effettuata sul testo). Più mo
desta la parte rimanente del
la - distribuzione (il marcato 
accento siciliano di Carla Ca
lò, che fa Oberon, risulta ad 
esempio abbastanza incon
gruo). Gli estrosi costumi, che 
divagano nello spazio e nel 
tempo, sono di Slssl Parravi-
cinl. le musiche di Vittorio 
Stagni. 

Alla «prima» di sabato. 
grandi applausi, anche per
ché Shakespeare vince sem-
pre. Domenica c'è stata l'uni
ca replica prevista sul luogo 
(ma lo spettacolo girerà) ; ieri 
sera, lunedi, si sono rappre
sentate Le donne al potere di 
Aristofane, con Lauretta Ma
siero protagonista e la regia 
di Pier Antonio Barbieri. Do
mani, mercoledì, si daranno 
/ Masnadieri di' Schiller (del 
quali vi abbiamo già parlato). 

ag. sa. 
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